Sindacati torna il dialogo ma non è concertazione
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Di concertazione, ormai, parlano solo i suoi oppositori. L’ex premier Mario Monti, per esempio. Che non perde occasione per rimarcare i danni che a suo avviso ha provocato la triangolazione governo sindacati- Confindustria. Ma è uno sguardo rivolto al passato, a rivangare gli errori, perché oggi senza risorse non ci sono scambi che si possano fare. Oggi è il lavoro che va difeso, a tutti i costi. Senza se e senza ma. In Europa e in Italia. È il perno su cui andrà costruito comunque un diverso modello di sviluppo post recessione. Non si torna più indietro.

L’hanno capito Cgil, Cisl e Uil che dopo un decennio di laceranti divisioni hanno sfilato in piazza unite, nonostante le diversità, strategiche e culturali, non siano scomparse come per incanto. Permangono, come sanno bene Camusso, Bonanni e Angeletti. 

C’entra in questa loro scelta il nuovo quadro politico, ma soprattutto la profondità della crisi economica e i suoi effetti sulla realtà sociale. Non è di nuova concertazione che c’è bisogno, bensì di innalzare una “muraglia” allo sgretolamento del nostro tessuto produttivo.

Serve unità, appunto. E servono idee. Anche quelle “vecchie” vanno bene. Come quella di ridurre l’orario di lavoro e la relativa retribuzione per difendere il lavoro che c’è, senza ricorrere alla deprimente cassa integrazione. 

Cgil, Cisl e Uil cominciano a dirlo. Farlo - d’intesa con la Confindustria - sarebbe quasi una svolta. 

E senza concertazione.
